CLIO 

IH MASCHERA 

NELLA RICREAZIONE MUSICALE 

Kel giorno dell' Efercitio Militare delle-» 

Truppe di Bronluich. 

AL VENETO LIDO. 

DEL N- H f PIETRO DOLFIN . 
5 > ^ i-yo*i Jt^sC pjfrl Ae»~~~. !<<ro)§. 




IN VENETI A r M. DC. LXXXV; 



Per Francefco Nicolini, 

CON LICENZA DE' S V ? E R 1 0 R U 



IN TE R L O C VTOR I, 



Che Cantano. 

Bellona* 

Marte . 

Venere* 

fortuna* 

Amor guerriero »„ 

C boro de Genti Maritali . 



■ 
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Al 
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ChoTo de Genij Adarti ali 




Ellona Adriaca à l' Armi 
Tua forza (burina 
La Luna Ottomana 
De 1 arco fericor ornai difarmi : 

Bcllona,cVo 

Vr.o àe ir. pi Genio amico à la tua Reggia inuitta 
Sudditi humili lìam Spirti guerrieri, 
Che dal Vilurgoà quello Lttoamato 
Portiam rinforzi al tuo Leone alato . 
Per debellar chi intorbidò del'Htro 
I liquidi Criftal con pie nemico , 
Coraggio , arte , e vigor non fi rtfparmi. 
Bellona, &c • 
t*kr. Si, sì Germana a Ita Bel Iona à Tarmi: 
Quelli? che in verde luòi mio aperto campo 
De fini acciari al lampo 
Deconcaui Metalli al tuono orrendo, 
Sin hora in finta pugna 
Vcfsilli vendi la r (opra il tuo Lido 
Portcran nembi à l'Ottomano infido. 
Sì , nel Mar naufragi] haurà. 

Affondato 
Da tant armi à Tempio infette, 
Et al (uol pur prouarà 

Debellato 
Crude Iilsi me tempefte : 
Sui inualo in ogni parte 

A 3 Da 



Da l'Adriaca Bellona» Encro Marte. 
Beli A l'armi sìialla guerra 
, . L'empio Trace, 

Che pnmicr turbò la pace , 
ài ftrugga in Mare» e ii dilperda in Terra * 
All'armi, &C. 
Marte Germano mio, s'io per la Fede 
Mauuinfi in Lega al Sannata Regnante, 
ARoma , à l'Auftria amiche 
D'vopod'impullì hoggi non hà il mio core, 
Per deftarmi nel fen Idegno , e furore . 
Ho già vinto, e vincerò-, 
Hò già prefc armi , e Bandiere» 
Nel luol Greco alte frontiere 
Forti Piazze » altere mura » 
Gl'vfati miei trionfi io le^uirò» 
Hògià vinto, e vincerò; 
Sin chcBilantioal pie fé non mi giura 
Per me le porte lue Giano non ferra . 
A l'armi sì» à la guerra j* ioaiv , 
Vnodcde. A Ita Diua, che auriga fei ■ /, 

Delgran plaultro del Dio più fiero* 
Guida in porto i de (ir toiòi , >vi 
E degl'archi del Trace fiero . t 
Archi inalza di Gloria à quello Impero . 
Dal Cilindrico Alpin Bellico Sarto 
L'Afta è già tratta ornai ver l'Oriente ; 
Sù dunque Arte, e Vigor non fi dipanili. 
chor. Bellona &o 

Amo.gucr. Certa Vittoria nau rem, fè i Guerrier mici 
In altre imprefe,e perigliofe prouc 
Moftrar del luo buon cor , l'ardir douuto» 
Ciò che ncir Auftria , e nel Cretenfe Lito 
Molti di lorooprar contro il Pagano^ 
Offrir fapranno al mio fedcl Criiltano. 

Chi 



Ch i opra per fin d'honor, pei fin di gloria 
Facile hà la Victoria 

Il trionfar, 
Son fi fidi al lor Signore, 
Ed Ei tanto ama queft onde , 
Che imitando il di lui core 
Vorranno all'Adria mia fregioportar. 
Chi opra &c , rjrtscooc à'fr 
Yen* Tacete , oh là tacete 
Nemici di Ciprigna 
De la più bella Dea Furie infierite 
Voi il mio Ben mi tog liete > 
Voi Marte hor mi rapite ? 
Tanti feguaci miei 

Nel mar, che de viuenti e feral Tomba , 
Voi fcppcllir tentate , 
E à morte glmuitate à fiion di Tromba ì 
Siete in pace» e in traccia andate 

Di feiagure , e efe perigli - y 

Lor (pendete, 

Amichiate, 

Vita» honor, ciò che tenete. 

La dolcifsima quiete, 

Lacarifeimabcltate 

Di più vaghe, abbandonate; 

E direte, 

Chcfian faggi tai configli ? 

V'ingannate, 

In traccia andate 

Di feiagure* e de perigli - 
ar^. Lafcìua Donna y oue ti porta il Cafo 
A turbar de gran Òenij il fin (ublime ì 
Quiui cnt ri , oue ha Bellona > 
Oue hàGradiuo il Trono? 
Sturbi il fo noro tuono , 
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Che 



Chcfucglia à 1 armi ogni Gucrrier più audace > 
Nemica à l'Àuftria lei , proteggi il Trace? 

Vanne , vola , e le à le fponde 

Già del mar la culla . hauefti, 

Ornai fpegni entro à quell'onde 

Gl'ardenti amori tuoi por l' Aulirla wfcfti j 
Vannc&c 
vt». L'Àuftria m'è poco amica , 
I teneri pender del mio Cupido 
Non ftantrà faflì alpini, 
Pocoabbondan del gelo entro a i rigori 
I miei foaui amoroletti ardori : f 
Si , sì ò Guerricr , che per le vie fiorite 
D'Amor, Gradiuo altier folli (èruitc. 

Mirate quante Belle 

V'inuitaooad amar, 

Se poigiufto vipttte 

Dal CicfcH tante fteltc 

PaflTar à Fonde amare 

D vn procellofo mar 

Gitene , io vcl perdono -, 

Ah> che del voftro pie Remore fono. 
A^Ar».g». Venere io ion guerriero 

Mà...-mà vorrei 

Seguirti ancor : 

Da vna parte . 

M'allctta Marte % 

Mi diletta 

Da l'altra di più vaghe il bel fulgor. 
Venere? &c. 
Mà nò \ che dico? refiftete, ò Prodi 
Forti Campion ; di Venere vezzo! a 
Combattete agliaffalti >c riprendete 
I fend mici , che ben ragion hauete . 



Mi pento infin d'vdir 
La Dea Mendace, 
Meglio è in guerra perir* 
Che amarm pace . 
Sò> che l'Alma arrifchiav 
Si fuol amando , 
Quanto la vita in mar 
Si fa pugnando. 
V lifle io fono à lufinghiec tuoi Carmi» 
eh. Bellona Adriaca à l'armi * 
yt». Mà oh Gradiuo adorato- 
Tù , che il mio ardir ben (ai , 
Che il Conforte fedcl per te iafeiai, 
Che penfi far ì Tefco infcdel lafciarmi y 
Su quello Lito, ingrato abbandonarmi ? 
Caro Marte, Amante vago 
Lafci me per girne al mare ! 
Se tu brami onde più amare 
De miei lumi eccone vn lago » 
Laici mc,&c. 
zur. Vencr dolce , Marte fiero 

Sa pugnar col dardo > e'I branda > 
Sono in guerra il Dio (cuero , 
Sono in pace meno altero > 
E le vittorie mie fegno baciando . 
Vcner,&c 
Quando al fuol tornerò, farò d'Amante , 
Hor va Marte à Nettun Guerricr collante . 
Si tratta d© l'inuitta 
Del mar alta Reina , Adria fourana : 
Contro TOfte Pagana 
Voglio tutte feoccar le mie quadrella . 
Hor è la Venermia Venetia bella. 
Ve». Per Venetia prepari 

Dunque Armi, Legni, Vettouaglie, e Genti? 



OW«r. Sì 



i 



lì per rinclica Donna , 
Chcdoppo hauer (offerta 
Guerra fi lunga à fua difela in mare > 
Hoggi à offeia del Trace » e à prò Criftiano 
Tenta accrelccr le palme al Ciel Germano . 
Per quella, clic del mar Spofa $ appella . 
Hor è &c 
Vno de Ge. Per quel Leon fedele , 

Che à prò de Tuoi Sanfoni hà in bocca il mele* 
Quell'Aquile però, che al grande. alato 
Contro le Tracie Arpie pretta n gì* artigli ò rio -£M .w 
Dan poco fc non dan (ìidditi , e figli . 

Si per Colei? V*n t Non più à balta nzainte(u 
Mi pento de miei detti à ogn'vn palei! 
Delluolo,incui per me fumar gì' Altari 
L'Adria già fu Regina > c ancor mantiene 
L'alte ragioni lue nel Ciprio Regno, 
Secondar dcgg'io pure il fuo dilegno . 
Si vòanch iocimentarmi , 
Venerdì Marre ancor maneggiò l'armi > 
Mar. Non (degno al fin ^ che venga in campoondolo > 
Che s vn'atto vezzolo 
Qualche Campion farà cader à terra , 
Sorger farollo Antcapiù forte in guerra. 
La guerra > & Amore 

S , vnilconoin(ìemc> - i-^V 

Vigfatn-fnA'b' kie'obfuup 
Dà ai core 

La (peme> :^in2 

Che porta e(Tcr grato 

Allldoloamato 

Quel cor , che non teme . 30/ 
Laguerra&id rbsmV xkmoo'V lì j k>H 
vno de Ge.sù dunque lpirti miei prodi ' GucrrieribV ./] 
Marte> Bellona» ÀmoRVeaet bnIl.inttfir;A oegaaQ 

Pren- 



Prencipi > Vaghe Dame* e Canalieri 

Sciolgali d'accenti amici in tali carmi • 
cho. Bellona Adriaca &c. 
CUar. Ma perche infermo Lingue il faggio, il forte 

Gucrricr > le non hà in forte 

Per amica opportuna 

La profpera Fortuna ; 

E già che al Margo > oue hà il fuo inftabil nido, 

Siamo ; c in placida calma 

Si moftra à quello Lido > 

Porgiamle vniti i voti 

Perche renda la Diua 

Campidoglio dei mar d'Adria la Riui. 

ai. Cicca Dea , che pur tal hoia 

Sei del mcrto ancor leguacc - K 

L'Adria mia , che Italia houara > 

Con l'alt opre in guerra , c in pacq» 
Deh ìèconda i e ogni iua prora 
Rendi vn fulmin contro il Trace . 

Be U . Sorgi da 1 ma r , t Ufl$p£ 

L'Adria ogni Eroe più dvn amico Duce . 
Sarà 1 Otte nemica > aria v c iconfitta , 

SediVcnctia inuittaihb> il nrn ' [bil'huiui 
AirArmataNauallarai Polluce > m . 
Senza Fortuna | 

Non s'hà Vittoria: *it>no1 ù> 'v nfoo^io? 
E pine in mare» 
-Se non è irata , 

Fortuna non è; - 
Eh che {degnata 

Dall'onde amare ci ' ; q si 

Non forge ad ogn hora 

Hi ic fuc calme la Fortuna angoi'a* 



^ E ver Fortuna amica ) preftarci 

* ' Le ViccoriCjC i Trofei potrà i ) prcltarmi 

chcr. Bellona Adriaca à l'armi . 
F or. Chi dal centro profondo 
De l Adriaco Ncttun mi toglie j e brama ! 
Chi con Trombe guerriere 
Con pcrcofli Tamburi horqui michiatna ? 
Noto pur è , che infetta 
Tal'hor mi proua-, chi turbar mi vuole , 
E che vna cicca Dea nata in tempe Ai 
Poca aita predar può à rai del Sole • 
Quando è clicca la Fortuna 
Non fi dcon turbar lue calme i 
Non è poco, 
Che ne l'ampia amara cuna 
Ammorzar volerti il foco, 

Ch'arder luol allori, e palme. 
Quando, &o 

Màchedicn'io? chefeorgo? : 
La Reina del Mar* l'Eneto Marte 
Deenanfi d'implorar mia aita , quando 
Dallor valor dipendo * 
Quando con forza ardita , arte macftra 
La Fortuna d'Italia han nella delira > 
, Numi Adriaci , à vottre glorie > 
La Fortuna eccoui al pie 
Sorgo ornai da Tonde amare ; 
Mi nò ; relto anzi nel mare 
Per feortarui à le Vittorie , 
Perdonar, 
Nonprettar 
Le profpere fortune , hoggi à la Fc . 
Numi,&c. 

<Ju*r Se tu cosi opftttàftt' touno^ c ! acalo w \ ai iH 
Di Fortuna in Aftrca ti cangicrai . 



* or - Così pppumo opcerò>rc in ognìpaice 
La Rema del Mai , l'Encto Matte 
Con forza ardita, cdcftra 
LaFortuna d'ita lia h*n nella deftra . 

Hanno vn Campopcr pugnar, 
Non Fan poca; 

E pur l'Adria ha i rutterà , e in mar 
Su i Deftrier , fa quercic alate 
Diiiifc iirvaric partiirarnent Arma» . 
Dunque à ragion diro-, 
Che l'Adria nel pugnar laggia maeftra 
La Fortuna d'Italia hi ne la dei ha . 
•&•//. i. MiralIegroEneciEroi, 

Per voi certa, è la Vittoria» 
S ogn'vn gode vnirfi và voi,, 
S'ama ogn'vn la voftra gloria^ 
Mirall*groi&c. ,j 
i Sino,pcr volito affetto 
Mar./ ' Più j yn lontano petto 

^infiamma Gl'armi, e il .proprio incendio am- 
morza, 
E con feruido coT 
Chi pugna per Amor 
Vince per forza • 
àell. i.Pauentar non dee procelle 

Più de l'Adria il-marCriftiano 
Sedei Ciri pugnan le ftelle 
Contro il Silara Ottomano . 
Pauencar,&c. 
Vno JeGert. Sì> sì pugnan le Stelle , 
Se benigne affilienti 
Scorgonli quiui ad animar le Genti-; 
Di tante Dame in fronte 
Sfauiliun kintillanti , ad cflfrogn'vna 

Vanta 



V 



Vnma fplendore adoffufcar la Luna* 
Belle Dame , afta benigni, 
Anzi Soli di beltà. 
Voi gl'influffi arri , e maligni 
Ditcacciate , Amor lo sì ; 
Si voi fiere in guerra -> e in pace 
Albi Polari à noi , Comete al Trace • 
jlm.g'nr. Oh (e tanti Soli , e tante 
Stelle lucide , e brillanti, 
Ch'hòggi indoran quello Lido 
Si portaflèr verLeuante 
A* pugnar col Trace infido» 
Strage farian del Munfulman baccante, 
E del Ciel Tracio al torbido Orizontc 
L'empia Luna nemica andrebbe à monte - 
Seco hauriano tanti Amanti, 
Tante Clitie à lor feguaci , 
Che togliendo anco al Tonante 
Le laette fulminanti, 
Le Volanti accefcfaci , 
Fulminarian di FJegra i rei Giganti* 
E dcfulgidi Soli al lol barlume , 
Pcrderia Cintia il mendicato lume.. 
.rv.Mife l'Enete Dame 
Sono propitic Stelle , 
A' bellico!! ardori > 

Pcrmettetimi ò Numi almcn , che alquanto 
Io qui le pofla dilettar col Canto- 
Non diretecosì più , 
Che fi a Vencr nemica alla Virtù 3 
Io darò con l'Armonia 
SpirtoàcorijC l'allegria 
Del valor genitrice oguora £u> 
Non direte, &c 
flbr.la ciò il tuo cor non eira 



Stai Terra > e in Ma rè vn' A rmoniala guerra . 

Sì, vna Mufica è la guerra ; 
De fofpi*non ftà mai lenza* 
Le battute han la cadenza 
Sopra i I crin de sfortunati , 
E cangiando tuonoi Fati y 
Hor vns alza àie (Ielle, hor va fottcrra- 
Vna Mufica > &c 
De perigli ogn'hora in guerra 
I p.i(Tàggi ìon frequenti > 
Hor allegri , & hor languenti 
Sono i pallide Soldati, 
Quei concerti, che feordati j 
v Son da va r i j pa rcr , cadono à terra 

Vna Mufica, &c- 
fino de Gcn, L' A 1 legria sì , da coraggio y 
Dà falute , e forza al cor ; 
La meftitia offufea il raggio , 
E il f eren toglie al militar honor. 
L'Allegria, &c. 
&Ar. Ma fe per arfco alfuondcl or fi grata 
La Partenope lua non mandali Tebro, 

I Cigni Mitro, e la Città de Fiori . 

E fc fu ogn'hor gradito à quefta fponda , 

II nuouoi e altroue nata 

Più che 1 anticp , e ciò che in cfTa abbonda y 
Come armonica Clio fi renderà? 

^;9v° mc fi P Ll ° y c hi più non può farà* 
Ciò non v'apporti pene , 

Han quelli mari ancor le lor Sirene- 

Nò, non fi canti ,aItropiaccr s'accolga ,. 

Mentre in sì Nobilloco, 

Se non è più che grande il dono è poco y 

Solo peniate oh Prodi > 

Icoraggiofimodi j 



Coirg l'Ai lot i A iTta chi ii rcoróitar m i > 
E con la Luna {cerna in curuo giro 
Nel proprio lingue* v« dì ecliflata > c tinta 
La bafcdel Diadema al ciin formarmi >« 
Ghctuttt. Bellona Adriac^&c* 



IL FIN E'.. 



